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ECCELLENZA 


ON più toffo ci cadde in 

Ò penfiero di fare_rape 
prefentare in queffo noffro Teatro le 
Farfetta , che ba per tisolo. la. FRA- 
SCATANA 4 che {ubito penfammo di 
decorarla col. Nome illuftre di V. E.s 


perchè ‘per un tal mezzo almeno ri- 
= Az centà 


Ad lume, - “ ra E° fummo 
alsresì, contenti oltre modo, che ci ff 
prefentaffe P occafione apportuna di 
fodisfare ad un noffro defiderio , che 
natrivamo da molto tempo, il quale. 
- fi è di poter dimoffrare all’ E.V. un 
contraffegno della noffra ffima, e ve- 
nerazione . E° l'offerta molto picciola 
certamente. Ma fe ff riguarda quanto: 
fia grande, e giobile l animo voftro ,. 
e che sà dare del pefo- ancora alle cofe 
le più leggieri , portiamo certiffi- 
ma (peranza , che farà per gra- 
dirla comunque ella fiafi., e preffarle 
il fuo valevole favore, del quale pre- 
gandola, con custol’ offeguio, e vifpeito: 
più diamo } onore sc proteffarei 
| Div. Es. = 
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° no de He la Cattedr = ° di 
—derdi Ayezzo.. ni 4 x ; 2 = 


FRIMO BURBO (freRIiMo” BuUErO 
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Sono inventati», “e diretti dal Signor "Adamo 
Fabroni di Firenze ; ‘ed e/eguiti 
dai Sega? \ > 


tia 
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LE DECORAZIONI. “a 
“Sono tutte nuove. del Sis. Cav. Giufeppe 
“Mattei” per: ‘e Archit. Maceratefe. 
IL Msi o, tir 


di bi Antonio Fabrini di Age . 


a 


-gatvgoni proff catenaetio; -accanto.sa; detta 
"Home bocca di un forterraneo, ‘coperta dî | 
«erbe 5 ‘dalla -parte oppofta ‘€ il 


| vata enza "RE = aste cut app: 
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cerate . 


arto pad 


x si sud, sg sasa Ruino ci tico 


* Campagna. nr 


— Casier, e Pagnotta » che efono della > 
Pm sed un — con un pajo dé SE 


Lo 9 On dieci ore: Mio pera 

Se vi-piace, noi elica > 

ct viaggio. feguitara 

ea Dic sa sì partiam 
2% î s-10.pa 


Va, per fempre quì 
Pag oh diamine, o che i b 


o A T- t. 
Page oh, ‘che pena, oh "e dolore? — 
e ‘in verità +.) 
Map er pietà, m i dite mio. Signore , j 


Chi ‘vi forza 
Cav. Mi forza 


a quì far? 
Amore. 


Pog. Bella da gilantuomo !» ‘Or che i in vele 


pre > Per farvi Spofo andate , STI 


FE voi d'un 


levi 


“ 


"altra quì v "ifamibrafe= 


Cav. Ah Pagnotta non più. Di tutto dimore 
E capace, lo-faia- 
Pag. E Donna. Stella? 


Cav 


N E 


Sstren v 


quefta è affai ‘men «e Oferta s 
e poi. gli: moftra. im ritratto + 


amor mio, fe far lo puo! . 


Pag. Che pezzo da fefanta ! Ed ii ritratto = 
Come l'avete ‘avuto così prefto?. 


Cav. Sì soglio 


‘compiacerti ancora in quello. 


Appena, che la “vidi, ho procurato 

Di farla ritrattar, ma da lontano 
= Da un celebre Pittor, che quì dimora. 
ne (Quel altro impiccio vi mancava au 


Re i ‘ho 
e ragione? 


Pix € vecchio < o Padrone, — 


“cora. SÉ 1 
ragion ‘Pagnotta? — SA 


- Se un pochertin» la cofa- coprirà dI e. 
A tutti due le braccia romperà - 


Cav Mio Padre è in Roma ; e noi fiamo 


in Marino. 


Pas: Partiamo Panel 


} 


had / 
acerra Dl gpl ii iii 


sLa promella,, «lor ce 
Capi «Chetati feccatore, “0 com un: spugne” SS 
Ti;ammaccherò quel. e ZE 

5 Pag. Adell «Signo? ‘sì, fon petto. Lia 
Brutta, «cofa ,-che farebbe. E- 


Senza” ‘orma-di N a 
“Se:ne avelle .da - pane ; 


se fa V a see 


1 a a _ 
F ‘Sign nre 
nea: = ‘è troppo ‘bella vez 
- 1: Dom lla, = 
x SS it la paura « set 
To fon a a; «dirittura — a 
agi: vicino a a delitar SR 


PRO E SES ISO a RIN 


PST VERO ILS SINO Dei 
Nip, 


3 


Cavaliere, poi D. Fabrizio 


2 Co Ider mi fa coftui ; ma troppo il 


— 1 = vero 
Conofcer poi mi fà: Chi mai fi avanza? 
Un che folo favella.. 


-D.Fab, (O ftravaganza! 


|. E come mai trovare 


| Cav E da Frafcati " nà 
«Voi pur venifte quì? 


D.Fab. 


Donna fi può nel mondo, 
Nemica al Matrimonio? È 
Corpo di Mare Antonio, 
O voglia, o nò, Violante, 
“Con me s' ha da fpofare: — 


Son fuo Tutore, e. sò quel che ho da fare +) 


- Cay, (To non m' inganno certo.). Ehi Don 


Fabrizio , 
, O Cavaliere mio! 


"Come lei quì a Marino? 


Cav. Vi fon per certi affari. 


x «denari. = 
— Mille feudi li € 


D.Fat. (Ah, che a chiedermi viene i fuoî 


D. Fa. Ci fon venuto . S 
- Per un certo negozio intereffante . 
Cav(Vò fcoprirmi a coftui‘, che fono Ak 


 DiFah 


PRIMO. 13 
». Fab. (Penfa l’amico . Afè,non m' ingannai.) 
Cai Deh, Fabrizio fe mai 
Poffo ottener da doi un fol favore. 

a, Fab. (Or mi chiede i quattrini ; ch che 

roffore !)c 

Ca. I-mille feudi e EF 

D. Fab. ( Oimè Vl ho indovinata ...) 

Cav. Non credete ch'io voglia. -- | 

D. Fab.-Dite il vero © o see = 

) Cav. Giuro da quel che fon, da Cavalier. 

? D.Fab. Son quà; lei mi comandi 

Ki “Cav. Conofcefte per forte 

°° © Una vaga Donzella Frafcatana ; 
Ch'abita in quella cala; 

— Chiamata Violante? - ae SA 

D. Fab. (Oh quefta è bell : fa 

‘-— Signor sì la conofco.- 

Cav. Oh caro Amico). 

Sappi, ch'io fon di-lei > — 

Innamorato motto + 

| D.Fab. (Con la buona falute.) 
Ma lei-per quanto intefi, 

E’ d’ amore nemica, 
E’ femplicetta un poco. 
Cav. Semplice ? Ah fempre piùa crete. il 
- mio foco. — 

D. Fab. (Oh guardate , che imbri 
E Voflignoria ia 
Ha mai con lei pafli È, 

Cav. Oh quefto i0 vò” te Fabrizio amato è | 

D Fab. (Sì Spicne ameraviglia 5) va È: 

C.3 


ego!) 


“i. Ar 
Ha coftei un Tutore 
“Gelofo, furibondo... 
Cav. Manderemo coftui all’altro: Mondo. : 
©D.Fab.-( Andiam di bene in meglio.) E'an® 
: “Uom .dabbene, >. 
Cav. Un afino farà. © 
D.Fak::(Buon prò mi faccia.) ! 
Ani. i i 
Cav. Non più; tu ‘in-nome mio le parla; 
«Dì. che in fpofa la bramo; ele l' indegno ” 
Vi refiftefle, fallo a me palefe, 
; __{Chedifarzitto imparerà.a fue fpefe . parte. 
«D. Fab. Don Fabrizio.mio bello i 
Sei in un brutto imbroglio; 
Ma avvilirmi non voglio. Orsù, coraggio: 
Si vada a pafleggiare, 
«Per penfare un.tantin,, che s'ha da fare. © 


2 ss : | parte 

SCENA FIb° 

Vidlante palfeggiando , e facendo un mazzette | 

& di fiori, indi Nardone = 

Piol. CY Tovinette femplicette 
© © I Siete degne di pietà. 

«Perchè amore, .poverette, sd 

Prefto, o tardi .ve la fà. —— — 

© E chi fiegue quell’ingrato; è 

«_—’ Più non vanta libertà. - 

»© Wiva da libertà, viva la pace; | 


Ah quefto ftato mio quanto mi pases a 
s x COR ' A 


Mi fono finta tadii i SA 
Per burlarmi del mio fciocco Tutore, 


-Che-preten con me fare all’ amore. 
Nar, Amor ‘non sò che fa, : 
“Ma sò ch'è è un traditorz 


E pure io povi 5 = 
Mi voglio innamorar. © 
Viol. (Evviva. «Graziofo. caiano, 
— —Ma d’effere fingiam fempre innocente. b) 
Nar. ( Cofpetto,e che boccon ! non mi Afplace, ) 
per ‘(Non lo voglio guardar.) — — 
ar. (E ver versognola. : - 
Dirle-vorrei.... Matem far male. 
Orsù coraggio «.) Eh, ch! E 
Viol. Ame chiamate? 
Nar. A. voi Signora. SÌ È 
Viol. E che volete? 
‘Nar. Vorrei. Ma quel vifin o A veleeis 
Vio!. Oh quefto nò, feulate =, 
| Se di parlar bramate, ww 
Parlatemi così. come fiò +e si Sa 
Nar. Cioè, così voltato? | casi 
Viol. Due volte-ve l'ho detto. ; 
— Nar. (Oh quefto sì, ch'egl 
. Viol. (To crepo dalle crifa 
pe She: nome avete, voi? 


iii Ss 
TIZIO NETTA SI IR OT MT 


= Nar. Non vi fdegnate : 


; dir volea brut as SS = 
SR: Ora và bene. : SCE 
“Na La grazia è fatta. * 
- Viok, Credo, fiete un Paftor. fa i 
; 
"I 
È 


] li se 
ever vi SER 3 io fuggo via; 
Nin NÒ nò nol farò più. £ 
 Com'Aquila a due teftes 
Carina, fe fapefte..., — 
Tu fe tutta bellezza. 


\ ì 
i 


A Oh me infelice! 53 


5 — Quefte parole a me! 


«Na. Ma e diferaz 
_P : $ 


L'Arte del Padre "pesci 
E 


didotro così perciò fon’ io, 


Ma da mi (der 23° 
tl _morofi avere è a Cul 3 
Viol. Ame morofi? 3 e 
Ne Rita detto per. sali, HE Ad 
ti ù 


Su 


PRIMO. 17 
Viol. Stata fempre fon io favia Fanciulla, 
Ah! 
Nar. Perchè fofpirate? 
Viol, Oh Dio,non sd .... ah che arroffir mi fatex 
Per voi vifino amabile 
Yo fento dentro. al:core 
Un-amorefo ardore, 
Che delirar mi fà. 
Sento nel feno un foco, 
£he bruccia a poco a-poco» 
Chi può refiftere 
A tanto ardor. 
Se pietofo voi farete, 
Confolata mi vedrete ; 
Nardoncine mio. bellino 
Quando fono a voi vicina 
— Fo _mi-fente giubilar. 
Quel nafo.... 
Quel ciglio... 
Quel labbro ‘vermiglio 
Mi fa innamotar. —’ pare. 


SeGSEENCA TW 
Nardone, indi D. Fabrizio. 


Nar. T° Cotta poverina. Un bell’incontro 
24 La forte a me prefenta quì d’ intorno, 
D. Fab. Oh Nardon, dove vai? 
Nan. Servo. 
D. Fab. Buon giorno, 
Ti 


i‘ 66 'ZIEEAIuMLMuuumI"""" 7 


sa ACE 
Ti. valo molto allegro» 
‘Nar: Oh fe fapefte ! 
‘Poco prima ‘ho parlato 
Acon-uma Giovinetta F rafcatana è 
Ma Don Fabrizio mio e che. ftupore? * 
DI Fab.( Oimmè;-mi batte ilcor+) © i 
jParla, feguita pur. = 
“Nas. Ella fi chiamava» —— — o 
- D.Fab. Come ?:Dimmi, fa prefto ti 
Nar. A-poco 2 poco : Si a 
- +Si chiama Violante. — >» 
D.Feb. (Ah malandrina!), sr 
Nar. Cos è, voi_vi ‘turbare? L 
D. Fab. Niente affatto: n 
‘E così, vè diceridos— a 
Nar. E quante belle i 
- Paroline m° ha detto, 
D. Fab. (Che rabbia, che idifpetto ; ) 
"Nan Avere qualche male? ; > 
- D. Fab. Mi fento aver ‘in corpo un Arfenale i 
Nar. Beverete allai svino è ; e 
D.Fab. Ma, m' afcolta : 
. Se il fuo "Fator fapeffe = è > 
Nar. Se il fuo “Tutor. facefle 
A mecper tal-effetto ‘un ‘occhio «torto 5 
Don Fabrizio il Tutor.vi dò per morto, 
‘Col Tutore ‘io parletd || °° 
E che lui non.relti. uccifo 
Il poffibile farò. - 
Ma per forte, fe l’amico " pe 
i e. eg N 


2 


va 


È 
; 
E 


É 


War. Faccia -pur-cid--che “vuole già fon filo; L 
E fe il Tutor fdegnato n a 
Voleffe ‘far ‘con ime “qualche. bravura 
Di lui mi i riderò, ‘non to. pau: 


PRIMO: Dic 
‘Vuol Tapere l scio; CS 
Ah Nardove*del mio core; > <> 
“Che fei tu-rifponderd. — x 
‘Egli ‘ha venti Colombrine; 
Trenta Sci ‘Tunifine, «|| | 


i che mò Î: 
Laftio. ‘a ‘te la libertà 


E 


'Paguata. n FE della Locanda con > fa 


Lo: 


«Ritratto di Fiolenie a md 


- 14 er 


rato ma landrino4 
Effigi ia detta? 


‘Tu fei cagion di tutto; in mille ca 
| Farti vorrei, vértei ridurti in ca 
-Lif. Che fai Pagnotta quì? 


Pag. Addio mia Venere. 
«Lif: (Di Violante ‘è quello, 
-Se non fallo il Ritratto.) 
Pago (ce dipl, s- ee 


co 3 


i - 
| Iifi (O e potelli- E 
RARO I 


5 


e 


- Pag.{E fe il Padrone 
Lo veniffe a faper?) — —.. 
Lif. (Ax: Violante ue 
“ Farlo weder vorrei,.e dirle pol; 


| Che il Cavalier giocondo, 
Cui.tanto-io voglio bene, 
l.regalo mi ha fatto .. 


sn S z > a = | 
| 


if. Piano. Sei inatto} 
f Lg (On pel v lo. vi i sa 
Pag. Dammi, Lifotta,, 
Dammi la robba mua+ 
. Iii La mio potere. — — 
-Lafcialo cultodir [e 
È af ù Rom poll e a 3 - 
Cif Per mezz'oretta alment —. 
Pag. Ma non mi Fido a eo 5 
oa farai veder. 
.. Dunque = eo 


2a 


(— —.° Non mì manca. cL LI 
© = «Povero feiocco, iso #3 


PRIMO; sn 
| Povero. allocco, | È 
— Prefto vedrai © 


E È 
©h giungon paffiggieri !. SE 
Smontano in quel EBREO peg 
Sini che vedo , cofperro ! HR Sa Donne 
IL x 


5: Stella! per-= 
La Spofa a del Padron: n "pa PE 
sli non mi ‘conofce Tue 20h: ria venuta «e 
« Io tremo come ‘foglia, ah forte ajuta. 
D. Stel. Sì, quì voglio alloggiare Ehi, Ga- 
Siete della Locanda? — sn 
Pag. Nò Signora; 
«Ma fervo un a gior pr qui oa 
D: Stel. Alleggialfe quì ancora. 
Un altro; Cavalier detto: Giocondo ? 


b- Pag. ( Qimè!) Certo .». qui -ftava.. dalia 


Ma jeri, fe non sbaglio 
Es li fe_ne ma sot fuo | 


ee 


r———- L'empioe 


3 A m o c* 
Pag. (Ah! che tutto.già fa quefta Signora.) 
Si. dicori*tànte favole... + 
D. Stel. Che favole! Sò tutto, 
Jeri mi faavvifato è 
Da un: galantuom. di. quì fuo caro amico. 
Pag. (Più fi matura il fico.) Io nonto credo. 
D.Stel. Mi pat;-che-il difendete ?. 
(Pag. Io? mai. 
1370 non Tapéte:- eg PE 
- «Di quanto.io fia capace s cd 
Per vendicar.l’affronto- ne 
Di mie fehemnite sla 1 SD 
Pigkto fado freddo.) °° 
D.Stel. Ma: fe-non-ho parenti, 
‘> Ho quattrini però ; vedrai, vedremo” 


= > Di noi chi.vincerà:,: perfido» ingrato »../ 


» Cavalier: ...Con. auofte. mani 
"Voglio fare: un macello. 4 = 
“Pag. Piano , Signora mia, veh'ioi non fon SZ 
D. Stel. Ah, sì, pur troppoè vet! fono ftordita : 

_ Son confufa 3 tradita ; -oh-amore, amore! 
tiranno; —. 
ITu folo fei la cagion-di tanto: affanno, 
«Pepi fpofa. mefchinella, 
« D'un amante abbandonata ; . 


« Compatite Ter pietà .. = Ì 

Se fapefte i cafimmiei. © : 

SE in verità» ; 
«Maxon: poffo. adeflo gui; 

“— Vederete, fentirete, 


PRIMO. 
Che rovina nafcerà. parte è- 
Pag. Gran tempefta prevedo. Orsù corriamo 
A prevenir la: gente: di Locanda, . 
Per far tacer 1° affare ;: 
: «Ed.il Padrone poi Cai infante - - pare, 


Don Fabritio gno di Ca To 
lieres= das pei 


Di 43 3 Overa Violante! Ingiuftamente *. 
L'ho: certo ftrappazzata; 
Perchè la cofa fu tutta inventata 3 
‘ Ma da-ora quì avanti 
Di non guardaf* 
Neffuno=. ‘m'ha promello .- e 


E 32 . 


Cav. Giufto în: traccia di voi venivo 5 adelio: 


D. Fab.Oh amato Cavalier! In ene sani 
Servirla, mi comandi... ; 

Cav 1 mille feudi 
Vorrei che mi rendefte , e con premura. 

D. Fab (E mentre fpota l unzl' altro matura +.) 
Perchè tal novità? s SE: 

Ced, Perchè di voi pr 
Io non' ho più bifogno IE 
Per parlare a Violante,- sa 

‘D. Fab: Avrà; cred’io, sn pe si 
Saputo, “ché nemica - a 
Ella d'amor fu femprei non'è vero?” 

Cav Voifiete ùn mer zero ? ‘anzi cortele, 


sa 


e 


n 


i DS Sca da 


al balcon poco . 


- A difpetto del fuo brutto Tutore; È 


i ‘mi dié di vivo amore. 


— Mille segni. 
D. Fab. CAN frafchetta. bugiarda ) 
Cav. E poi fentite .,.. È 


Case 


D..Fab,.Non voglio. fentir. altro» Ts SI E 


Cav. Senate in cortesìa - 


D.F b. Nd pda dite, Vv Patio. 
“a ! 


Cao. "Poi mi 4 fece cun) ) mo i. 


D. Fab. Ahi.o.. oe: > 
z 5 Cos, ici 
D. Fal Or Ret: pino; — 


26 Va ‘crefcendo in verità. 


coin ©, 


Cav ts quanto, che v adoro 3 


” Goro 


7 Cav... mi fpiritare?” 3 a 
D.Fab. Se non o "sefpiràre Nasi 
Cav. Quefta è troppa inciviltà + _ 


Dre ho = ben, che pafferà» 


Sad 


A DPI 


SS e er 


se 


Re R nr M O. x 35 
(Io mi perdo , mi confondo . * 
D Fab. 4 2 (Chi m’ajuta per pietà.) 


Cow nel Monda 


3 parte i Cavaliere, e mentre D. Fab, 
vuol gi c£ con Nard. 


Nard. , Ove correte voi così 
D. Fab. & I Fusco da una faetta,. 
' Da un turbine, da un malanno. 
Nar. Sentite ; ol quante cole 


Allesre e “da dirvi! - 
D.Fab Si eh! fon cofe allegre? E ben cuor 
Fammi" un pud sefpirarm. ——(mioz 
Nar. La bella mia, = 
La cara Violante, poco. pe = 


- > Con tanto amor mi ha fatto e 
D. Fab. Ma quefta è un’ "allegria da far crepare» 
| Nardi Perchè? Sentite appreflo:; 
Sentite; che ci avrete un gufto: or 
D.Fab. E che eufto.! (Lo: fpirto 
Già m'efce dalla. bocca. ). 
Nar. Poi frà tanto in giardino 3 
To era a pafleggiar, cone 
A dire mi ha mandato ; 
Che quei dolci bo 4 
Lei rd beftia'. i — 


<= = spata D buia 


c im uccide . ) Oh non n 
SZ Cellere! ; 


La verità fco ire, in e cantone 
Ser Don Fabrizio. mio: vi ritirate; . SS 
è Ofennse, ridete... i 


quanto è caro! 


r<Anima r mia, 
piane qui? r 


. PRIMO. ==" 
Nar. Dunque tu mi vuoi bop i ==> 
Viol. Così tw a me; — 
Volefli pur. quel ben; wi voglio ate. 
Nan Vie miet “adoro! » (Achevi pare? ) 
Di Fab. (Mi para che pollo andarmi a far 


Iquartare , ) 

Viol. A propoli to da; a 
Lar fti di cor quella merenda ? 

| D.Fab. Gal 

Nar: Talficurog 
Che cofa più ere non mangiai 
(Ci hai sufto Don Fabrizio dy- 

» Fab. Affai, aflai. 
«(Non poflo. più.) Padroni, riverifto. 
Dick. (Oh poveretta. me! ) o atto 10 di partire. 
Nar. Dove tu vai» 
Non v'è foggezion;. Quelto è un’ amico : 
_ Nomè vert 
- D.Fob. Signor sì. (Gonfio ho il polmone SE 

Viol. (Mi. voglio. approfittar dell’ ‘occafione . ) 
Senti, delizia mia .... 

Nar. Segnita. pure 
Del ci lo mio cor, Viola bella. — 

Viol. Affior=:.i. 

Nar Eh? Tu cos > hai?.. .. Adello vedo !. «e 
Voi fiete che patite %: ‘inal di Luna, a 
Capifco, sì capifto, : 

‘ E'-tutta invidia-quelta :. 
Di averlo penetrato! e giuf 0, 
- A difpetto. di voi, <p A 
he io co. con, Iei- ; 

x ol ui po Bz. “Met < 


= 


1 DMG quae 
‘Gn quel capo. in a 
Janne” di mezzo tù. 


«—_— Fammi una rivera: 

; Che. grazia | Che avvenenza 
Un vezzo, un’occhiatina : 
Oh quatto fei: carina!” 

Che gioja!.... che “contento È 


; Che sa di na ; 
Torcetevi , niordetevi :- 


DL Ta vi i vuob) 
DI 0 Dome Dl Donne! 


| coltanza. e “ele à 


A Eh, D Don Fabrizio mio , conchi parlate ? 
pe sui te; #r Lio gu finte È SE 
: (pia 


ES ; 


Sete 


sa 
x 
, 


poRuisMm o. 


Viol. Ciel, che fento mai! 


Ame ‘fimile ingiuria? Pazienza! 
Si..vede proprio ;che fono fventurata;; 
‘D. Fab. Cofpetto! E ti par poco — 
"Tutto «quel «che sn’ ‘hai fatto? 
‘Così del noftro patto. > 
“La «parola mantieni Fe 
‘Vic. «Echi fapea!. === 
Che voi ci ‘avefte gufto, jo mi. credeas 
DI Fab: (E° femplice callarfimb di sr 
Viol. Da ora innanzi pe 
e Mi.voglio yinferrare; Ta 
Nè mai con -nelfun voglio» parlare» 
DiFab. “Così fi. deve far: fenti, e fe-a:cafos. 
Veniffe per parlarti quello. quello; 


| Ritirati bel.bello: = # Srabegi, 

| Falli rabbiar fe puoi ; hai tu capito? 
Viol: Cercherò: Signor, di far pulito. 

-D. Fab. ( Cara femplicità ! Però .non voglio 


“D' effer un qualche giorno mio MMATÎE0 ce 


Ma zitto, vien Nardone; — 
Di feta voglio ‘aridar là fal fsleonst 
ES ee 


SCENA. XL 


Ninno, poi Violante dal Zia È 
indi Don Fabrizio. 


® 
> = s 


ad a 


Nar. T A° lingua batte dove il dente duole; 
ice il pr cea auastà 


m Zito smi.pare, 
n 


Mai carina mia: EG 
Viol. (Oimè, il Tutore ;) z 
Var. Che fcena è quefta qua! Sulla mia faccia 
A ferrarmi il balcone? 
Oh povero Nardone? 
Son fuor di me, la tefta già mi gira, - 
D. Fab. (Oh Nardone. fofpira! = 
- E par ch’abbia da Luna! affè ci gioco,” 
Che Violante ha fatto quanto ho detto; 
| ©h che gufto.) Cos'è? Schiavo Nardone. 
Nar. Eh dafciatemi ftar.- 
Di Fab, Che v'è fuccello è 


P RI*M O. ZI 
“Nar. Son fuori:di me: Mello. ra, 
D. Fab. ( ©Oh_che diletto! ) 
Nar. Violante... + 
D. Fab. Sì, ch'è Lato? È 
Nar. Il «balcon:ful molo nta ferrato: 
-D..Fab. 'Ah,-ah ah yeah È 
«Nar. «E voi ea de = = 
De’ poveri iimiei:gual? 
DI Fab. Scioceo” Ignotanfes sea SS 
Ah; ah. &hy ahh sab ovi 


rs LE 
Di pur l’animostuo ,; ‘sfoga. Nardone j & 
Non mi credeva mai «sì nera sazione + 
Traditrice fentza;core, «. 
- Dimmi, ‘almen i shbe ta ho fatto; DI 


- Quel ialensa sn "facciaza=me? 
Vi. Sono grandi i miei motivi, 3 
- .Nè faper li«pùò Nardone; > si 


: Serrerò fempre il>balcone 
= Sol per far-difpetto aste. 
<D.Fab.Ah; ah, ah,-éhe bel diletto, 
SES ‘Quelto ‘è Spalfo sper mia fà. 
Nar. Tanto ridere «perchè? — -° 
Viol. Quefto èrhiente;-quelto è per 
«Or lo {degno acerefcerà e 0 
Nar. -V'è più -robba? * 
D. Fab. Ah,;: ah, sab ha Sa 
Nar. «Oh Nardone 
1 In che flato= tot 
- Per di eg >iper di fotto — 


nn 


N 


Sei fpedito adeffo quà. °-° 
D.Fz6. Oh che gufto ah, ah, ah, ah. — 
Ne. Dimmi... 
Viol. Taci, non ti fento;; 
_ E del don; che ti prefento: — 
Te ne fappi appreffittar.. gli tira un 
Saffo, tn cui è attaccata uma lette 
_—  < ne, e ferrando # balcorte entra. 
D.Fa0. Ah, ah, ah, che più non poffo 
To ‘mi fento già crepar. 
«Nar. © corpo di Bacco..... 
È > A me la faffata..... , 
Ma quefta rifata — 
Finite d, o mdi 
Su quella tua tefta i 
"Tirare la vò. prende il fa[fo per tirarlo 
i dx serre, La evtede della lettera. 
. D. Feb. Va piano, che fai?.... 
Nar Che carta è mai quetta?, 
Che fcritto farà? 
— D.EFe4.(E' lettera! oh bella!) 
«Ti fpiego la cola. 
= So cartella, 
La cara amorofa 
——— Minaccia, ti fcaccia sa 
Ti sfratta di quà. > 
\ Lepgetela almeno, © 
__ Può darfi, chi sà. 
. Fab. Ti voglio fervire: 
Che gufto, ah, ah. 
‘ (Or cangia la Scena. 


Nar. Oh: «dalce paroletta! ss x: 
Seguite mio Signor. — Za 
D. Fab. , Cu dia la-mia Speranza sce 
Nar î Ah, a 5 ite. deo 
D. Fabi, a 1 da «mia Th 
Nar. = fi, ah, feg n 
- D. Fab. s° To “tremo, ses ‘ : i 
n Il dolce mio i, SIE: 
Nar. 5 db, fomnitezan =" 
D. Fal. {To frerior ) inlieaica 
» E quefto cor m° IMPEGNO +00. ii 
| Nar. Seguite amico ame Re 
D.Fab: Tu fai che mr 
de » Fido farà perte. 
Na Ah, ah; ah, ah, ridete, 
< - Ridere mia con Mrs sio REI 
E -_ (Ah, ah, ah, , di quello: 
ANA (Più fpaffo in ver non v SE 
D. Fab. (La bile già mi lacera..... 
Mi fento già traffiggere.. z 
La voglio ‘adelfo mecidere iu, = 
> Mi vò precipitar.) entra in Cafas 
Nate Per Bacco, quella {mani ca 
-° Mi dà da bi irar. 
Viol, ° Fussiamo a 
"x fi fi di 
Naro Oh Sa Z 


pe, sn 


Nar. 


SES 


(He fa quì quel v 
Lu Rivale a me in amor?” 
— 5 Anima mia diletta... 
, Tu fei la mia fperanza. 
O Vicanie pelli. oca 


SE poi D. Stella, indi 
dal balcone» È 


Ah Pagnotta cos è { 
onna Stella... 
= Succello ? sed 


«Già «comincio a ner. 


-D. Fab. Per la porta «del giardino ; 


- Nardone, Flea “aan detti). O 


FCENA XIV. 


O ‘R che fon .con te ben mio. 
Più non:itemo, e: ‘non pavento, 
Anzi tutto per té fento,. Le >> 


Quefto .core ggiubilar. 
cofa fate — 


(Via pa lare, ’ 


Vi vole 
Cav. (Vin bu von” 
— Non la vog 
Dist Li Ì 


na 


«Se ne andata ‘la briccona ;. de 


È PRI Mo: ui 
Pag. Per la na 7" 0 a 
Cav. -Siegui za =" 
Pag. E arsivata., a nia, 
= “E vi viene avdintracciar, “CR 
| D. Stel. ‘Traditore , mancatore , 
Così dunque fei 2 
sia ‘ho già Apito 
= Be nel; che fo far. ca 
Co. Dove fan, che misfuccede... _ 
Qual.tere 1 La m Luo 
Mi fpaventa. ogi aura; 2, 0gn OMbrA dn 


a qT TO 
Cofa dice quel Signore è ? == 
Pag Che la bella Donna Stella; -; 
° “Spera l'abbia a pessonare i 
— Nan - Per te d’amor deliro. 


(Ma ecco lì |’ ingrata = 

i - Col mio rival” paftor. ) 
D. Stel. Si dunque pois io 
Che voi pentito fiete? 


Dagì occhi. vi togli 
on di fu 


Viol. * 2- (Non P ho a ancor.. 
D: «Fab. (ce vedo !... ah malandrina! ) 


= 
É A falutar lo và. o 
Pas. Che incontro, e define cr 


<Dk Feb, Sollecita. cofperto. ee ; 
Sr Non mi lafciar carina». SA 


sN 


PRIMO. 
D. Fab. P 
D..Stel.a 3. Che rabbia che difpetto. 
Cav. 
Viol. 
Nar. a 3. Che precipizio è quefto, 


Page 
Tutti. 


Momento più funefto 
Non fi è veduto ancor. 


Fize dell’ Atto Primo 


37 


A Te 


Pon: AI Cam ; 

Perchè, dimmi, tu ba quel ; “miledetto 2 
pe Padron., che alte lafciai? 
E. t il mal Rider mifat 


Li So più. i que che penfi 
, Moltiffimo turbato per. È Attivo see 


Di "ne 
- su che la verit 
Non fa “i 
a Soffrite a lo Ve8E jo; 3 


== 


«Ma dovete fopport 
— —— Tacerò fe voi volet 


TI VEMNTIGENO I. e 
x 


—_—’Comandatee poi . 
e SR I i; n 


b- male vuol pi 
1 vero donne care) 


Pag. T D 
Cav. | ‘of CR a tempo: 
Dimmi, cofa facefti 0 mio Pagnotta 
Per me con Donna St ella? “= 


Di partire per Ron 
—_ Per tutto palefare sx Padre. 

Cav. Ame non preme un zero: ee 
© Vada pur dove vuol; fenza Violante, Li 
Vivere più non Fa A sua | 


rn sa ene >» di Lr 


= "Ma ella "ore ni trova? = 
Pag. Per Bacco , eccola CRA Signon,, 
 Favorifca, la- prego in cortesìa, — 


SCE NA IIL 


P: AL n I È SE 
AR (Che "folteren ) E Ss 
D. Stel. Fuggo da un traditore EER 
Cav, ( O che enza!) RA 
Pasi. 


«Cav. Signera % 
Pentito del mio ‘error. . 


D. Seek, dio. ingrato! — #2 = _ 


Cie Ma cara, alfin vedete # 
ns he rutto. fa il mio ‘er : 


sECONDO. Sigg 
D 0. Ste Quanto, è ah es mi :icofit = 
ua caro, ti per = 
Pag 


fra di voi 
ch all'altro refto penferem depp | 
Il cor per a 


Z È 
Cs | F 
== _Di giubbilo e = 
* — (Che dite? Non vi piace? — 33 
Css Volete fimular) — - al Ca 


Ca | Uno Spofo a quefto fimile Ne” 
Area più dsee partes 


i 


bo Sr sie 
E.0) Luz E o° “<= 
D. Stel A “te vicina =" 
ro. rmi, oh Dio! & 
E fida fempre a te vivrò, Ben mio. 
quel ui «nome di rosa 


‘Tortorella. xi af fine 30 fola — 

- Senza te credei morir: 2258 
SÌ ‘ti parlo con Fohietrezza, s 

Froppo troppo è il mio contento, 
Quefto core in fen, smi Bra 


ì che fon Ticîîro : -Un gran 
È ì + - «bel colpo 

Ho = o da ì p. A Violante 

Di far credere. salfine mi È riufcito ; 
Che Nardon, fuo Imaritò — “= ” giro 

Eflere . più. non , perchè, ‘ammogi Ta 
E con cs son pr, bel aitrovatol D 

:Lupus_ et in itrola Per poco 
“Mi woglio>ritirar. i ritira. 
Nar. Oh che gran-fi 


«Che incendio w £ RAS 
Per Violante; ; ch Dio, SSA 
| Poflo dir frento cità RO 


=; a ftracotto, e bifcottato. = — 
D.Fab. ( Povero Mammalucco!) Addio Nr 


— done; 


ai I 


DA 


#27 $ E CON DO. ca 
È = Se o sia con te. “me ne confalo» 


> "Com dla Signora Vione? + 3 
) Nan Oh bla ì 


Amico sio ct ‘compiango + x 
i Nar. Per cofa zo Don Fabrizio? — 
D. Fab. Ah, ch’ io perdo il giudizio . = 


| D. Fab. Amico mio, 
| Nar, Ebi, dite, di 


“Nani “Mortadella 1° E morte. a ii a 
Aly SCA fuor di me, fon a 


“ Più affai, che un tore x 
“Suol l’ incontro fg ‘del <a > 

DFab. ‘Bravo ; *bravo davvero- 3 i 
Adeffo mi dai gufto.-( Vuoi ftar frelc0) 
Orsù Nardone ; addio 3 | 


da La SEI è = donna, amico mio. 


Ti iclante SLA 


>: 
Are donne frenttirate,, > ; 
Che a quel uomini tree, 
Che fon ‘cani per ia e. 


Nat Sventurati Amici miei, : 
foi, che ‘a donne date fede, 
S È 


Refterete al ‘par di e 
ditor4 Voglio spartire +) 
im'allontano..) 


Nar. CE? Td quell’affafi 
Fiol. (Ma nò! 
-_— Almeno xwendica: 
Con quel cane mi voglio. » 
Var: E meglio fempre, ia 2 
ng prg. di partir, con quell RT 

< Sfoghi — 


è 


SECONDO. 145 
| Sfoghi tutto il velen,.che mi divora») 
Fiol. Lei non và via? | 
Nar. E lei non pa amcoraî 
Viol. VÒ ftar qub fin a domani, 


| Nar. Ed io fin che mi piace. —— 


| Pil, Eh... non mi degno 


E- 


E Nar. Quando:che tutto. sà» faper pudancora; 


Viol (Io crepo fe mon-.par 


Nur. (Jo moro tana de DEE 
Viol. (Il calilo» già’ mi vien.) SO 


Fiol. Abbiamo da 
Near. Son quà, pur che comai 


Di avvilirmi con te». 
Nar. Pò far di Bacco! = 

E tu alla fin chi fei? To for Paftores- 
Piol. Va là; va là -birbone por as 

Va lì, va lè furfante ;-2° figli tuoi; 
- A tua Moglie, briccon porta del pane. 
Nar. Come? cofa è che dici? — SESTA 

Io dunque ho moglie, e figli?” 
Yiol. Non le negar frabutto , 

Che già fappiamo tutto. . 


Che in Cafa già l'afpetta. = 
Lo Spofo fuo. Campione. — =: 
Hl Signor Mortadella , 0 Salcic & 

Viol. Che Salciccion? Tu fogniter. 

Nar. Brava, così và fatto; — 


= ilo: duro vi.vuol, LE 
ec: Si poi i eeG = ge De Vil 


= Slo 


6 SER eta SE 
Viol. Pailî de mato << 2 
er matto è — SS St 

it, và Ta 


"Che Palio e € Petquone ? 
-. To mi chiamo. Nardone, 


Si Soa POS 


"Vuol. « carcerar lo: Sbitro.. Ah mentirce 

e aver fpofato. TS 

Il lella, ancor cdrappio = 
tu. d’inver 


uerta. È mia. “Moglie? E Ed ‘altre 


si (cole 
= s > n Balani? > Spiritofe 2 È 
tu come puoi dire; 


ba c e 
Un Amico di core. PERE, 

«ol, Ma così non fi ap n mio Putore. 

in E ate chi difle, —— = 


(A E 


i a et - PERA casi e e OT, 0 RI REN 91 


sEcoNn Do ao 
x CI è mia: “Moglie? ue. ! 


La i a noi n ‘vieni ca ; 
Colui:,. che mel ha: detto; In sa ; i 


(N Oh quanto mi i dice, 
Che: m n° abbia-quì trovata . sd 2% 
Nar. In vifo” propri > 
| Lei deve confermar che po 
Il: Tutor Mortadella , . 
Abbia coftei fpofato .- 
- D. Fab: (Oh poveretto me, fon. o 
Vol. Dunque: coftui lo diffe r se È 
Nar.-Egli in°perfona.- || “> 
o Viol. Or durique già ch'è quefto: 
S i ancora quì prefto . 


E 


i 


mi; che “Nardone. _ di. 
i 3 è Con. due figli, 3 SA sore i 
3A 3 5 È Sa sas : E che 


s8 SA Pr. = Ea e; 
E che în cafa non Han pan da mangiare. © 
D. Fab. (Oimè, potéfli almendi. quà. feampare: >) 
Nar. E quefto il diffe a te? 
Vol. Sì, queto. appunto 
= © E fappi ancor,.che li 
Nar. Ah vifo da. due: 
D. Fab. Ma rifletter bifogna,.- : 
Che furon quefti equivoci... 
Nar. Che quindeci, che fedici. 
Viol Or sì che adeffo. affatto. 1 
Non: poffo. più vedervi... Sea 
Nar. Ah Violante, 0 
Perdonami carti 
ol. A > 


il mio Tutore. 
ne Ititore.. 


 Ner. Ah vita” 
Per te torno a rinafcere.. — 
Vil. Per te ritorno a “vivere mio. Nume. 


Nar. Tu Shaft mia far. "2a E 
D. Fab. (Oh quefto giorno fr" 
| Tu_nol.vedrei ficuro .). S 
- Nan. Intanto. crepa. da <= a 
D.Fe64. Rifpetto Villanaccio, | — ala 
Nar Zitto là: furfantaccio .. | i 
‘ Al gran Nardone "Tn 
i Abbaffa il capo: infame => 
® ‘Ti voglio far reftar come un Gone = 
= go tenero vifino: i 
. M'accende, e m “ian » 


le ; 


RE 


$ 


IRA BIGANE OT O TIAlAE SLI CL PNR RIE o 


ANTRISITICIITO 


In b pon fine” 


- Ma. fem (The he Dei! I 
- Refilter non potrei w: 
CA tanta ‘crude 5 


Te fol detefto 
Quanto. fi può. 
- E a.tuo difperro. 
La PORRE E Ped 


foffrir Ley soit tua:? 
chi P avete voi è. Che cofa dive 


e parte. 
i che dica Fi veri 1 Oh 


A ami Gi de | 
"Dentro dellamia Torre; REI | 
E poi quando faremo a notte” of | 
S ta Rena. me - porto & dirittura. parte 


* c “E N wr De a 
Crvaliert; Lita; e D.Sellaîn dipen i 
Cav. È da me cofa bianita 3 
Lif. Dirvi: fol due parole » . 


Can Che ti occorse? = 
; frett: 


D. Stel. da Cavaliere, n E 
Che fa quì con colei?) — i 
Cav. (Ho perte e gioghereis = 
_ Che D Stelle e qui Ta mandata. i 
Per ril colt i 
BE La cofà è ftravagante 5 ie 
Ma fo bene, vai non ha risaie À 


n Si 7 5 pené rate 3 
Gess Taci frafcherta © È | 
“To Donna-Stella de amo, ed cd al — SA 


Lifi Ma voi. go 
_ D. Seli Briccona on 


| Vanne: prefto di- 


SECONDO. sr 
Che.maledetto fia per fem 
D. Stel. Ah caro: Spofo-mio.... 
Ah per voi nel petto io fento: 
._"Palpitar quell’alma amante ; 
> Sempre fido, e ognor coftante 
Quelto core a voi farà. 
. H tenor della mia flella, | -- 
© S'è cangiato in un momento i 
—— Più non pro i tormento; — 
— Più temere il co : 
(Cav. Nò nò, mia bella, a 
«Lode da -voi non merto + Altro non feci; 
Che.il mio dover; ( ch quanto mè nojofa . ) 
Voi fiete l’alma mia, voi la mia Spofa? 


raneo coperta' di erbe: dalla parte oppofta 
- Cafetta diruta fenza porre ;e fenza fineltre 

tutto appartenente a D. Fabrizio. — 

a ; cà È 


Sa - Nardone, e Posriotta + 


ipre amore. - parte i 


Pag. Ed AL giudizio: adoprat ‘conviene » 3A : 


a Que e tag rs ; 
divifi così fenza rumore, —— — 


Pag. 


tamente è 


ce 


3 b ritirano Separa 


= 


‘Ziol, To tremo tuîta > 


4 da 


a SECO N D° 0. ? s 
". Mefchina di paura.. 
‘D. Fab.Ti dico non temer, che fei E ai - 
Viol. Ma perchè quì nel bofco.. 
D. Fab: In quefta Torre; 
i ‘Fino a notte, ferrata efler dovrai; - 
i E poi credilo” a.me, lieta farai. © 
Viol, Come+ To nella Torre! Ah cofa ho fatto, 
Che un-si barbaro Fao < 
Mi-merito Signore? > 
D. Fab. Lo fo per far difperto abtuo Paftore ; 
Ner. Da ridere mi fai 
Di Fab. (Se da riderti fo, ‘tn érepa intanto.) 
fiol. Dehefe mai quefto pIAtfo +. 
| D.Fu5. Edo perchè non ridi? 
| Pag. Rideremo Buffone. —_ 
D. Fab. Oh-corpo di Baccane; © 
Adeflo sì fon tuffo; A 
— Prefto "cammina «dentro. 
Vi Ah quella voce. _ (dare, 
D. Feb. E° voce d'un; che a A comane 
Tiol. Non mi fate Signor), più fpiritare y- 
Ah Natdon dove fe? 
«Near. Son quì, mia cara 
 Viol, E mi burlate ancor? Vi sul pren 
sp: Fab. Io, nò: non ho ila pr - 
 Miè ‘parlo di fentire.. = 
- Poe. . Ubbriaco tu feiz et, a dormire. 


pi A i e a 


Nea 


tro, In quella 
» (Torre, 


dia 


° fi “a . = 


« DAGTIT> 03 
- Animo, prefto và, corri , cammina. ©” 
Viol. Deh ;tu foccorti 30 Ciel, queta mefchinà, 
| Dove fon. che cota «è quella a» ; 
- Che paura.» io fon Aordita .... * 
Quante larve nella tela, — — 
Già comincio a figurati SE 
© @h, che freddo... in piè NON:1ESBO va 
i Come tremano. le gambe... - 
E mi fento in tal momento... 
. Pur lo fpirito mancara, << _ — 
Ah, voi-Stellezamiche Stelle z i 
«Voi m'avete da falvar, > © - x 
- — eravasnello Fortez;e Di Fabrizio © 
Se fera la-porten -  - 


a 


SGEA Xileo a | 


ne ma; ea ù î 
D. Fab, O” s refpira cor mio, Adeflo pròz 
16 paura non ho d’effer burlato, | — 
Quel Villan mal creato, “> 
finendo, faprà la cola, 


rirà di-difpetto. 
Nur. Nò, e reperai. 
D. Feb. Chi è che-parlat <-> 
Pag. E' il malan, che ti colga; 2 
D. Fab. A chi cofpetto? i 
Nar. A quel, che dice chig ia 


Pag. Cioè a Fabrizio. 


23 SECONDO. 3 
D. Fab, A Ame .Corpo di Bacco? È 
Nar. A te. Signor imfcacco e se 
Pag. A te per verità, Cry 


- D. Fab. Che iftoria è:q1 inefta quit vieni quì fuo« 
- Vieni chiunque fei Capra, Montone, 
loro: «Donna aAniin _ grifone; 

ar. Crepa, & - 
Pag, Schiatta sz sana cd 
D. Fab. Cofpetto ‘adello è tro "a PO 3 = 
Più frenarmi-nofi 3A EP 
Ti voglio sbudellar coîì tuo roffore, > 
«— Non parlar più a lontano, 


“ «Wienî avantico nda beflia. = 
N. e P. Bellini, —- -® ; 


E AT 0 
E par che proprio, 
Del mio gran giubilo 
Anch' effi sadano 
Felicità. parte» di 


SCENA XLL 
Nardone s e Pagnotta. 


Nar. TY Ider non poffo più. 

Pai. Io fon crepato. 

Nar. Quafi quafi il Cervel glera froltata: 

Pag. Orsù, tu refta quì;.ch'or ora torno» 

Nar. Non mi lafciar, Pagnotta. 

Pag. In un momento 
Ritornerò , vèdrai. 

Nar. Ma dove adeffo vai.?. 

Peg. Vò per compire. : 

Un difegno bizzaro». 
Nar. Che difegno ? : 
Pag. Corro per fare quì con me venire 

La ferva di Locanda. 

Nor. È per qual fine ? 
Pag. Ecco l’idea galante: 

Allor che Violante, 

Ufcir di là faremoz— : 

Quella, in vece di. lei, noi mtteremid è 
Near. Deh! lafcia, che r’ abbracci; 

“Amico fingolare. 

Psr. Non voglio più tarare a rivederci. 

Le la notte a gran paflì a noi s avanza; 

Ata 


n 


Si E CONDO. - 
È fturbar. ci uf ben la tardanza. ra 


SCENA XIV. 


Nerdone,” e Polasi Se Pref 
a Torre. cao: 


_ Nar] TNA ‘vero amico amico è quefto. 
SR £ Gase 
E Chiamiamo adeffo n to + Violante? © _ 
Vol. Oh Nardone, fei tu? vedi infelice 3 

Tx che lato per te, caro, fon'io! 
— Nar. Non dubitar, ben mio, 

Che prefto da quel foco fortirai: 
— Vuol. Come può efler mai? 
Nar. Una fegreta firada — — 
ceto sò per ‘fotto terrà, 3 
— Che in quefta Torre " offfponde appunto; rs, 
Viol Tu rinaicer mi fai in duefio puRISS: - 
Nan Senti ; fenti è PSE 


so MCP TO = - 
; e Pe 
3 “SAS 


Paonotta , Lifettay e Nardone. 


Pag. % 7 Icni Lifetta miaa. però ti prego, 
Di parlar men che puoi. 

Lif. Ho capito sì, SÌ + sò quanto VUOI, 4 

Nas. ( Ho fentito una: voce, 

Folle an): Sei IL 
Politi. veg È 
Nar. Sei tu Pagnotta? 9 i 
Pag. Sì, che iom.i0. 3 
Nar. Portalti ? ì 
Pag. Ecco in tua mano, dilicata ES bella, 

-Confegnò,.come fai, ‘queta donzella.‘ 
Na Oh brava! ma faptai sue 
Lif. Sì, già fo tutto. 

Pag, Preto. x; - 
Nar. Sì; vado we cat È affetta, #3 
Andiamo Andiamespor, ‘vieni Lifetta. 

i 


er 


3" Pya: T affare và. di incanto 
i Ca che faranno, il Ga 
| Pretenzione. avere 

| Più non può per Viola 


E a Donna ua sà 


5 53 


] 


SECONDO, a 
SCENA XVI 


Nardone , e Violante, indi D. Fabrizio 


con Contadini armati. 


- Narn. W] Icni pur cara mia.... 


Non aver Detne timore»a. 
Ehi 5 Pagn notta fu. Îl Servitore see 
Bosé andato mei darà! su 
Tiol. ‘Come timida cervetta um 
Mi par. d’ effer iventurata e 
Infesuita ..» circondata 
‘Da più cani adeffo quà, 
D.Fab.Cari amici Paelani... 
Quell è l'ora più opportuna se 
E la notte tetra, .e bruna .s 
Moito. più ci gioverà 
Violi (Hai fentito?.... ) 
Nar (Ho intefo bene... ) 


Viol: (E° l'amico? ua) 


Non {Sì mi pare...) 

Viol.— (Stà tu-meglio ad afcoltare.) 
Nar. (Senti bene, e attenta ftà) 

D. Fab. CcO Aperto «+ prefto, entriamo sw 


A oi l’entrata cultodite, 
ce 

È È fe mal rumor tentire a 
> se Baftonate in quantità. , entrA è 
Nar ( pro è fciocco il poverino 
Viol. Nardone che facciamo ? 


Nar Quì per ora entrar poffiamo 
5. Che neffun non. vi farà. entrano 
o — nella Gala diruta è SCE: 


do. TI 
sE N ASSXVIL 


I Cavaliere, e Pagnotta , con Uomini armati; 
Violante, e Nardone dal Balcone 
della Cafa diroccata » 


Cav > Jan' pianino e 
Por. À POCO A poco aan 
Cav, Quella Torre? 
Pag. È queito il loco... 

Ma non vedo in verità. 
Viol. (©h che aria negra, e ofcura...) 
Nar. (Quì, ben mio, già fei ficura.) 
Cav. Non ci’ vedo a camminare ue 
Pag.  D ciler orbo a me già pare... 
Viol, (Ina voce, affè, che fento 3 
Nar. (Credo già fia fato il vento ue) 
e 4 Oh che brutta ofcurità! 


SCENA RETTE 


D. Fabrizio portando Lifetta per il 
braccio, e detti. 

D.Fa0. W> Ricconcella malandrina È 

> A che paflo m° hai coffretto us 
Viol. (Don Fabrizio!) ) 
“Nar. (Che fpafletto.) E 
Cav. (Tu non fenti? ) o 
Pag.° (Sento bene, SES 

Ma da ridere mi viene: 
Che 


x 


SECONDO. @& 
Che bel colpo fi vedrà. ) i 
, D.Fab. Ah Violante ! 

Lif. Mio Padrone +++ 

D. Fab. Quanta gente în “quel cantone è e 1 

Cav. © ( TE, [PÒ de: 

Pag. (E° dello, e dello, 

Cav. «(State pronti. e) 

Viol. «> Adeflo adeffo 

Nor. 21 Ol ce Guerini, M 

Cav: Ti ferma là Villano, ; 

Via sì compagni a noi ces 

D:Feh. Amici, prefto 2 Vol... 

Cav. La bella mia prendete « 00 

Pag. Coraggio , refiftete .. . 

Dp.Fst. Da bravi... trucidate* « » 

Cav. Scampar mon la lafciate «+. » 

Viol. ( Che chiaffo, che fracaffo? 

Nar. £? Comincio a, dubitar.) 

Pag. (Che gufto da crepar !) 

Cav. Vi voglio” ‘tucidar. 

D.Fs5. Andiamoci a falvar. fugge con Life 
Dopo un breve attacco , il "Cavaliere con 
la Sua ‘gente feguiteranno li Contadini 

di D. Fabrizlo « 


peri di 


"ES 


ESCENA XD 
Nardine , e Violante venendo. fuori della 
n” i indi. n > pi n 


® Caro ben, teforo amato 

Lieta tu mi puoi feguira <.< 
Vichi. Fida femprei pai. tuoi À 
x Seguirò ,-ben: mio, coftante=. 


E faprà quell’ alma. amante 

Per .te: vivere, e morir. 
D.Fzb. Non fi fente più neffuno.;. 

Oh che notte malandrina!.., 
Nar. (Ok! Fabrizio fi avvicina... 
Viol. ( Ritorniamoci: ar-celar.) È 
D.Fa5. --Ma fe mal non mi ricordo» 

° Quì v'è un certo -nafcondiglio» ig 
Near. (Si può dare più. fcompiglio... ). 
Viol. (Or vedrai quel ,. che fard.) 

D. Fab. Via cammina... aLifetta, 

Vil: Chi: vaglio? 

D. Fz6. Un Spagnol res 

Viol. Zerrucche tut... 

D. Fab. Ulti Tedefco!.,.. 

Viol: —©u allez vous? 

D. Foò: Un: Francefe!... i 

Viol.. Alakalà .. = 3 

D.Fa0.. Anche un' Turco!... e come mai 
Tanta-gente adeffo quà... Ù 

Viol. (Un diletto più perfetto 

(. Come quefto non fiv dà P. 


Der C Preito. prefto: gioja mia” a È 


-( Ritorniamo per di là, — 
mentre fi ritira ,.$ incontra col Cavi 


ta È) 
pre > 
der 2 


# 
pla 


SECONDO; cs @ 
SCENA Xx. 
Cavaliere s Pognotta, e detti, | 


Cav. T Ho colto per Bacco... 
È | Sevandoli Lifena è 

D.Feh. Lafgiate cofpetto.sz-. ©. 

Cav. lo dolce diletto.» S = asse 

— D.Fsb. Lafciatela flar.... sani 

. Cav. To: voglio i quattrini..g 

| D.Fz4 Io voglio «Vielante. ... 

Cav E in tanti Zecchini, 

Dovete pagaro. 
| D.Fs4. Che fmania, che ‘pena sg 
4 5» Che grato contento... 

D.Fa6, Che fiero tormento... 
. 4 S. Che bel giubilar.. ZA 
mentre il Cavaliere fi ritira con Lietta; 
e Pagnotta s'incontra: con D. Stella, 


SCENA XXL 


D. Stella con Servitori con lanterne 3. 
2 . < e detti. rei 
' D. Stel, r Ermati ingrato 
°° Guetta è le fc 
la | Bella mercede!...-- — 
; Wil tradito. cc 
Cai. - (Che fiero intontro...) ; 
Lib (Mi vò coprire.) — 
Wa J 


D.Fs6. Quefto è piaceres — 
*Quefto è fctalaree 
( Ad offervare 

Ner. (“Stiamo quì ancore 

Viol. a 3: (Ad offervare 

Pag. ( Stiamo meglio ancore 


D. Stel. Quella briccona 
Scoprite adello.. . » 
DI. Fzh, Vi fervo io fieflo.. 
Cor tutto il cor. — 
(Già vedo if lampo. e 
D.Stel. (Già fento il fulmine... 
Cav. -£*CIL vento {tridere 
(Ar imio favor _ 
(Pé inio terror... 


3 SE 


D v $30 Che figura è quelta quiet 
Nar. là (Oh che bella miniatura, suuÈ 
si *:(Gran pittura in verità» 

dle reo PI î Peste 5: 


E, {Oh cofpetto di Baccone.sce 


Cau (Quello imbroglio come, vàe Li | 
Vioh 


i È: ‘balcone - È. è 


ci. dà; 


& isa mi perdo, ci i 
a più n 


( Son con 


4 SP però non ‘mi “confondo, 
TE felie \ s 


— D.Fab. (Al penfier non è male.Oh es : 
- Come mi e da quefti suita> 


Strada fui was kL LSA È 


S Ceva, Pagnatta, -@ Don Fabrizio; DI > 
Cer. 


pi 


ton Fabrizio alle corte DE 


a ile Sud ancora, 


i 
h 7 +4 
D. Fab.{ Buono è ozio. = 
Io per ime. fon contento ; ma per fr, 
- “Se dicefle di nò? 
Co ì 
Sul x 


CE N A IL 
Nardone, Vi cha e detti ti 


Parlaremo sì ciò 5 adeflo ‘noi — 
Rifolver fol dobbiamo. a ftabi 
4 voi dio, 


A T*PO1ITERZO, 67: 
TATE Sì, sì ch'è lei.) sora 

i Cav. (Or tocca a voi Fabrizio .) 

Viol. Andiamo sì da lui; e fe oltinato 
Prefiitefle a non dare_il fuo conienfo, 
Allor poi troverem giuito compento,. 

D. F ab:Fermiati malandrina... dd prende 

(per un braccio . 
Viol. Ajuto.sa 
| Nar. Ah birdbote > . opponendofi 
Cav. Alto là temerario. >-verfo Nardone 
. Pag. Indietro dico. ci 


Nar. Tu dì, di nd... a Violante 
Viol. Non dubitar Nardone. a Nardone 


| D. Fab. Adello coipettone 
Vuò che in Spoio tu accerti il Cavaliere ? 
Non v è rimedio {è quetto- it mio piacere, 
Viol. Come... 
D.Fxb. Non più. 
WViol. Mafe..0. 
D. Fab. Così voglio. 
Cav, Penfate ai mille fcudin a D. Fab 
D. Fab. E di ché forte! 
Via rifolvi da, forte. 
Nar. (Oimè, ch'io tremo.) 
Viol. E ben, quando fi tratta 
Di contentare voi Sisnor Tutore; 
Eccomi di buon cuore “i 
Per accettar del Cavalier la Mano ++» 
Nan: Come? 
. Viol. Taci; Villano» 
"Cav. Oh me felice. 
Viol. 


5 Vidl. Ma È Sion permertete SS 
_ Ch'io dica due parole. — z 
== D. Fab: Dì pur, 
“Cav. Parla mio Sole, 
TViol Spata dico: 
© Che mi rido di voi; — 
-.Che di lui non mi curo, 
E folo di fpofar ferma prometto = 
è Il mio caro Nardon, Le ed in 
*. Di Fab. Come : Dean 


D.Fd. Trema. ga 
jar. (Sen io confufo.) i 
Ti gegio far morir, - 


ps -Pip. (Si avanza da empelta,) -—— i SC 
D. fab. (Che affanno £ ) viso == 

Nan (Che rimor!) 3 

i. (Che pena è vefta !) “ 

| DiFab Caro nie fo Cale a sù "a 


ei 


TERZ O. 69 
|’. Se di piacer non moro èùn gra poltento; 


Cav. Sol di adempire 
| © Al mio giufto dovere: alla Leek 
. Mi preceda ciafcun, non. paventate ; 3l 
| E dalla grazia mia tutto fperate» > 
+D.Fab. Quefto va benzene | lens 
| Cav. Spofa. x È 
Dev efer di: Nardone; » indent rca 
E a voi per guiderdonez 0. > Se 
Di quanto a colpa mia foffert te 
 Coimille fcudi ancor quefta sode glida 
. Fab. Oh garbato Signor. (uno borfwa 
(= -Animo andiamo : 

fol. Andiamo pur. cine 
Nar. Son pronto. . e an 
| D.Fab. Ed io fon defto.- È 


( partono tutti. 2, 
SCENA LIL. 2 


+. Camera di Locanda è 
D. E, Lifetta, indi Pagnitas 


Sal Ant è fon siiotata pei ro mieì 
x | Pronta avvifar tu puoi che vò par 
Zoe fra momenti. «e (tire 
iufti fon troppo i fuoi rifentimenti. 
E tu più faggia im avvenire ancora «e. 


i Pagnotta, Signora, ..» 


; Viol. Dunque difpofto è lei... (parta 


Lan Lieto giorno per noi vò che fa quello? 


D. Stelo . 


r Te 
Di sul pe 


Hi 3 Ver noi —< ZE 
cco che viene alfeoro. 


Pag. Ohi-quatito che con voi me ne è rllegro 
; D. Ste. Cos'è? 


Pag Piefto venite. (dia 
atevi s Bloite,.s iS è 
D. Stel. Gioîr! Per qual cagione ? = 
Pag. Per darla man di {pofa al mio padrone, 
d Stel Qual cansiamento è quelto ! 


Animo, facciam sprelto + pe 
signi E: creder pollo.. 


DSS 


fas è già cangiato, — È 
* Oh momento pere ben'fortunato, pare 
Lif. Pagnotta, dimmi un pò... : 
Pag.Carina ho fretta, ix atto di leg D. Steh 
i Ma poffo anch’ io venir 


Fav. Vied pin Tuferta. entrano, i 
SCENA Iv 
= D - Febrizio, Mardone; e Di 6 


D. Fab; gia la pace fà 
CI Fanno se cari i Spofi, i, un po co) 
ù ancora Si 
Or penfiamo a noî* dimmi Violante; 
E creder poflo alfin che yiloi marito ? al 
Vil. Stupitco, che non l'abbia ancor capito, » 
D.Fob, Capifco ; ma ficcome: >“ 0: 
i fei femplicetta vs. ss è 


> co ai 


i ERZÒ, _ 
r Vidi. Ehv inganfiare : 5 : * 


- Se femplice mi fini; = 
Fu fol che il genio Ta > 
__Col vottro non poteva andar d actor i 
Nar. La comprendete: adello ? | 
D.Fz5. Eh non fer fordo: Sea 
È Ma tu parlami. aficora, sl A 
Con quale a po, io intendi di fari = 
E Un povero patri ao È foi > 
Nar Quanto sbagliate. den 
TT Miferabile tanto. 
— Non fon qual mr credete; <— — . 
Perchè alla fin Nardone ®© 
(La Di no milla agnelli egli è pote > 
| D % COlpewsr E vai quei. i, — 
Nar. A me morendo «= = 
i Padre mi lafcid; ma fo che allora 
Apprefo non ravea ‘effi meftiere , 
ifolfi di venire =“ 
i perfona i miei beni a east © 


Faé. ( Non sò che dir, do diga aver prc) 
s © E NA YO -# 


Prenota, e det. = 


ue Cercherò di contentare — 


> ATTO via 
*° Mentre confermo anch’ io con piene toglie; | 
Che fiate tutti e due marito , e moglie . paite 
> Nar, Sentifti Violante? . 
T. Afcoltafti Nardone? 
far. Ah, che la gioja. 
M? ipedifce il -refpiro, Sg 
Viol: Ah che il contento” = 
«Mida giò vasillar, 
Nar. T'amo. “ i 
Viol, Tadoross asse | 
- Viol. E tu a me quanto? 
Near. Quanto quefti occhj miei, 
Vigl, Più che me ftefla. i | 
Nar. Dunque la mano a mes spa | 
Viol, Prendi mia vita. (0 e 
| Nar-Ol mano preziofa vic Sei E 
Viol. Tu fei già Spofo mio» 
Nar. Tu la mia Spofa. 


RT 9 


"ssi OE TR sclecae er 
Nar, Quefta tua gentil manina s 


Ch io pofta almen baciar. 


Sembra a me ch’hai tu ragione y- 
Ed in tutto il mio Nardone 


| Non Contentari = 
; À : 
E 


PERZO, 77 
Qual dubbio è quello! — + 
5 Meno el... rà 
‘Ma pirla oli Dio! 
Chiaro più bell idol mio 
Io mi vuò co te fpiegar. fas 
«©? uti dei con me fpiegar. |. 
Na, Dimmi un pò: fe mai Vagnee 
Ca Ti mandaffi a pafcolar? pom 33 
| Teflerei ancor fifcelle Li. 
Per desìo di lavorar. 
AI lavor mattifia, ei 
Laverd per mio diletto, 
A far legna nel bofchetto «3 
ER non fon sì tenerina: 
Sulle fpalle , io poverina ;- 
- — Le vorrei ancor portar... |. — 
CÈ di più, mia dolce fhemés = — 
(Or che fiamo uniti infieme , 
(Io per te fon pronta a fano 
6 2 (Ah nò, nò, mia dolce fi ema 
(Sol dovremo fempre in: iene” =— 
- (E. godere, e giubbilar. 
2 Che lieto giorno, a 
«Che gran momento! —— — 
Più bel contento | |< | © 
© Non fi può dare o 


ot 


vegan. 


d* ii 


_  SGENA ULTIMA... 
o FUPPL 


° D.Fzh. Tg Vviva-evviva i Spofi. | 

Cox I Ah Don Fabrizio, 

_ Quanto contento fon. —_—_—_. > ro 
D. Stel. Quant’ io felice» | |< =@ 
Li/. Io ne fento piacer, 
Pag. Di contentezza 2 Si 
«Io piango.» _m— => 
D. Fab. E.voit. dI 

° Dio. Noi pur ci fiam fpofatiz ) 
— . Cav. Me ne rallegrocaffai;” — 
| <D. Stel. Ne gado anch'io 
| .D.Fsb. Vien quà, Nardone mio ; 

Lafcia, che un; pd .t'abbracci “ # 
Nerd. Ah mio; Signore, 

&o-+ «Perdona... —— = SAI 
SES ritto, 
Ogni trilta. memoria-omai firtaccia, 

vadino in obblìo fe andate cole. 
Ora goder dobbiamo;-= — > d 
» E° in fegno d’allegria dunque cantiamo, — 


Tur 77 


bi a | 


Non fi parli più d’affannizj © 
—_ Non fi parli di dolor; i 
è. Non fi parli più d’inganni 3 
— Ma fi parli fol d'amore — 
a | Fine dell’ Operay - 


Conai -< 


I ‘ 
| SpeBrag: 
ie 
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